
La Santa Sede

GIOVANNI PAOLO II

UDIENZA GENERALE

Mercoledì, 27 aprile 1994

 

1. La realtà della sofferenza è da sempre sotto gli occhi e spesso nel corpo, nell’anima, nel cuore
di ciascuno di noi. Fuori dell’area della fede, il dolore ha sempre costituito il grande enigma
dell’esistenza umana. Ma da quando Gesù con la sua passione e morte ha redento il mondo, una
nuova prospettiva si è aperta: mediante la sofferenza è possibile progredire nel dono di sé e
raggiungere il grado più alto dell’amore (cf. Gv 13, 1), grazie a Colui che ci “ha amato e ha dato se
stesso per noi” (Ef 5, 2). Come partecipazione al mistero della Croce, la sofferenza può ora essere
accolta e vissuta quale collaborazione alla missione salvifica di Cristo. Il Concilio Vaticano II ha
affermato questa consapevolezza della Chiesa circa la speciale unione a Cristo sofferente per la
salvezza del mondo di tutti coloro che sono tribolati ed oppressi (cf. Lumen Gentium, 41).

Gesù stesso, nella proclamazione delle Beatitudini, considera tutte le manifestazioni della
sofferenza umana: i poveri, gli affamati, gli afflitti, coloro che sono disprezzati dalla società, o sono
ingiustamente perseguitati. Anche noi, guardando il mondo, scopriamo tanta miseria, in una
molteplicità di forme antiche e nuove: i segni della sofferenza sono dappertutto. Parliamone
dunque nella presente catechesi, cercando di scoprire meglio il disegno divino che guida l’umanità
in un cammino così doloroso e il valore salvifico che la sofferenza - come il lavoro - ha per l’intera
umanità.

2. Nella Croce è stato manifestato ai cristiani il “Vangelo della sofferenza” (Giovanni Paolo II,
Salvifici doloris, 25). Gesù ha riconosciuto nel suo sacrificio la via stabilita dal Padre per la
redenzione dell’umanità, e ha seguito questa via. Egli ha anche annunciato ai suoi discepoli che
sarebbero stati associati a questo sacrificio: “In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi
rattristerete, ma il mondo si rallegrerà” (Gv 16, 20). Ma questa predizione non resta isolata, non si
esaurisce in se stessa, perché si completa con l’annuncio di una trasformazione del dolore in
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gioia: “Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia” (Gv 16, 20). Nella prospettiva
redentrice, la Passione di Cristo è orientata verso la Risurrezione. Anche gli uomini sono dunque
associati al mistero della Croce, per partecipare, nella gioia, al mistero della Risurrezione.

3. Per questo motivo Gesù non esita a proclamare la beatitudine di coloro che soffrono: “Beati gli
afflitti, perché saranno consolati . . . Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il
regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni
sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra
ricompensa nei cieli” (Mt 5, 4.11-12). Non si può capire questa beatitudine se non si ammette che
la vita umana non si limita al tempo della permanenza sulla terra, ma è tutta proiettata verso la
perfetta gioia e pienezza di vita dell’aldilà. La sofferenza terrena, quando è accolta nell’amore, è
come un nocciolo amaro che racchiude il seme della nuova vita, il tesoro della gloria divina che
verrà concessa all’uomo nell’eternità. Anche se lo spettacolo di un mondo carico di mali e di
malanni di ogni specie è spesso così miserando, in esso tuttavia è nascosta la speranza di un
mondo superiore di carità e di grazia. È speranza che s’alimenta alla promessa di Cristo. Da essa
sorretti, coloro che soffrono uniti a Lui nella fede sperimentano già in questa vita una gioia che può
apparire umanamente inspiegabile. Infatti, il cielo inizia sulla terra, la beatitudine è, per così dire,
anticipata nelle beatitudini. “Nelle persone sante - diceva San Tommaso d’Aquino - si ha un inizio
della vita beata . . .” (cf. s. Thomae, Summa theologiae, I-II, q. 69, a.2; cf. II-II, q. 8, a. 7).

4. Un altro principio fondamentale della fede cristiana è la fecondità della sofferenza e quindi la
chiamata, di tutti coloro che soffrono, ad unirsi all’offerta redentrice di Cristo. La sofferenza diventa
così offerta, oblazione: come è avvenuto ed avviene in tante anime sante. Specialmente coloro
che sono oppressi da sofferenze morali, che potrebbero sembrare assurde, trovano nelle
sofferenze morali di Gesù il senso delle loro prove, ed entrano con Lui nel Getsemani. In Lui
trovano la forza di accettare il dolore con santo abbandono e fiduciosa obbedienza alla volontà del
Padre. E sentono nascere dal loro cuore la preghiera del Getsemani: “Non ciò che io voglio, o
Padre, ma ciò che vuoi tu” (Mc 14, 36). Si identificano misticamente col proposito di Gesù al
momento dell’arresto: “Non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?” (Gv 18, 11). In
Cristo essi trovano anche il coraggio di offrire i loro dolori per la salvezza di tutti gli uomini, avendo
appreso dall’offerta del Calvario la fecondità misteriosa di ogni sacrificio, secondo il principio
enunciato da Gesù: “In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore,
rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” (Gv 12, 24).

5. L’insegnamento di Gesù è confermato dall’apostolo Paolo, che aveva una coscienza molto viva
della partecipazione alla Passione di Cristo nella sua vita e della cooperazione che in tal modo
poteva offrire al bene della comunità cristiana. Grazie all’unione con Cristo nella sofferenza, egli
poteva dire di completare in se stesso ciò che mancava ai patimenti di Cristo in favore del suo
Corpo che è la Chiesa (cf. Col 1, 24). Convinto della fecondità di questa sua unione con la
Passione redentrice, affermava: “In noi opera la morte, ma in voi la vita” (2 Cor 4, 12). Le
tribolazioni della sua vita di apostolo non scoraggiavano Paolo, ma ne corroboravano la speranza
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e la fiducia, perché si accorgeva che la Passione di Cristo era sorgente di vita: “Come abbondano
le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione.
Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza” (2 Cor 1, 5-6). Guardando a
questo modello, i discepoli di Cristo capiscono meglio la lezione del Maestro, la vocazione alla
Croce, in vista del pieno sviluppo della vita di Cristo nella loro esistenza personale e della
misteriosa fecondità a beneficio della Chiesa.

6. I discepoli di Cristo hanno il privilegio di capire il “Vangelo della sofferenza”, che ha avuto un
valore salvifico, almeno implicito, in tutti i tempi, perché “attraverso i secoli e le generazioni è stato
constatato che nella sofferenza si nasconde una particolare forza che avvicina interiormente
l’uomo a Cristo, una particolare grazia” (Giovanni Paolo II, Salvifici doloris, 26). Chi segue Cristo,
chi accetta la teologia del dolore di San Paolo, sa che alla sofferenza è legata una grazia
preziosa, un favore divino, anche se si tratta di una grazia che rimane per noi un mistero, perché
si nasconde sotto le apparenze di un destino doloroso. Certo non è facile scoprire nella sofferenza
l’autentico amore divino, che vuole, mediante la sofferenza accettata, elevare la vita umana al
livello dell’amore salvifico di Cristo. La fede, però, ci fa aderire a questo mistero e mette nell’anima
di chi soffre, malgrado tutto, pace e gioia: a volte si giunge a dire, con San Paolo: “Sono pieno di
consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione” (2 Cor 7, 4).

7. Chi rivive lo spirito di oblazione di Cristo è spinto a imitarlo anche nell’aiuto agli altri sofferenti.
Gesù ha soccorso le innumerevoli sofferenze umane che lo circondavano. È un modello perfetto
anche in questo. Ed egli ha pure enunciato il precetto del mutuo amore che comporta la
compassione e il reciproco aiuto. Nella parabola del Buon Samaritano Gesù insegna l’iniziativa
generosa in favore di coloro che soffrono! Egli ha rivelato la sua presenza in tutti coloro che si
trovano nel bisogno e nel dolore, sicché ogni atto di soccorso ai miseri raggiunge Cristo stesso (cf.
Mt 25, 35-40).

Vorrei lasciare, a tutti voi che mi ascoltate, come conclusione, le parole stesse di Gesù: “In verità
vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete
fatto a me” (Mt 25, 40). Ciò significa che la sofferenza, destinata a santificare coloro che soffrono,
è destinata a santificare anche coloro che portano ad essi aiuto e conforto. Siamo sempre nel
cuore del mistero della Croce salvifica!

Ai fedeli francesi

Chers frères et sœurs,

Je vous salue cordialement, chers pèlerins de langue française, les aînés et les jeunes. Je
souhaite la bienvenue en particulier aux prêtres et aux séminaristes de Vannes, conduits par Mgr
Gourvès, ainsi qu’aux professeurs et aux étudiants en Droit canonique de Toulouse. Je les
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encourage tous pour les services de la communauté ecclésiale auxquels ils se préparent.

Que la foi au Christ ressuscité vous donne la joie de Dieu plus forte que toute souffrance! Je prie
pour chacun de vous et je demande à Dieu de vous bénir et de vous garder sur la route des
Béatitudes.

Ai pellegrini di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

I extend a warm welcome to the members of the Societas Sanctae Birgittae visiting Rome on
pilgrimage from Sweden. May Your visit to this Eternal City, where Saint Birgitta gave outstanding
witness of her love for Christ and his Church, inspire you to follow the Lord more faithfully and to
work for the unity of all his followers.

My greeting also goes to the members of the Catholic International Group Legatus. I deeply
appreciate your commitment to the spread of the faith and your generous devotion to the See of
Peter. To the members of the Gregorian Foundation I express my gratitude for their cooperation in
the important educational mission of the Pontifical Gregorian University. I welcome the pilgrimage
from the Archdiocese of San Antonio led by Archbishop Patrick Flores, and the group of Australian
alumnae of Sacred Heart Schools. Upon all the English-speaking visitors I cordially invoke the
grace and peace of Christ our Risen Saviour.

Ad alcuni fedeli provenienti dal Giappone

Rendiamo grazie a Dio!

Dilettissimi pellegrini giapponesi! Accolgo e ringrazio voi, che siete venuti per incontrarvi con il
Papa.

Vi auguro che troviate la libertà dell’animo attraverso le difficoltà del corpo.

Il Signore sta sempre vicino a voi. Di cuore, con affetto vi benedico. Nel nome del Padre, del Figlio
e dello Spirito Santo. Amen.

Ai fedeli di lingua tedesca

Liebe Schwestern und Brüder!

Mit der abschliebenden Bitte für uns alle, Gott möge uns die Kraft und die Bereitschaft schenken,
seinen Willen auch im Kreuz anzunehmen und unser Herz für das Leid unserer Mitmenschen zu
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öffnen, grübe ich Euch, liebe Schwestern und Brüder, sehr herzlich. Einen besonderen
Willkommensgrub richte ich an die Mitglieder der Katholischen Standortpfarrei Bruchsal, an die
Firmlinge aus der Pfarrei St. Marien Wädenswil sowie an die zahlreichen Jugend - und
Schülergruppen.

Euch, Euren lieben Angehörigen in der Heimat sowie allen, die uns in österlicher Freude
verbunden sind, erteile ich von Herzen meinen Apostolischen Segen. 

Ai pellegrini di lingua spagnola

Amadísimos hermanos y hermanas,

Me es grato dar mi cordial bienvenida a todos los visitantes de lengua española; en particular al
Señor Obispo de San Justo (Argentina), Monsenor Jorge Meinvielle, y a sus diocesanos. Deseo
saludar también a los peregrinos de Panamá, Ecuador y Estados Unidos. De España, saludo con
afecto al grupo de sacerdotes que realizan un curso de formación permanente en el Colegio
Español. Saludo igualmente a las Hermanas de María Reparadora y al Colegio de la Purísima de
Alcira. A todos os exhorto a ser portadores de esperanza y consuelo para los que sufren, a la vez
que os imparto mi Bendición Apostólica.

Ai fedeli portoghesi

Caríssimos Irmãos e Irmãs,

Saúdo os peregrinos de língua portuguesa que me escutam, com votos de felicidades, paz e
graça no Senhor. Em particular, os grupos de brasileiros vindos de diversos Estados da
Federação, e a numerosa peregrinação portuguesa destinada a comemorar em Roma o Terceiro
Centenário do nascimento de São Paulo da Cruz. A todos desejo uma feliz estadia na Cidade
Eterna; e que o espírito da oblação de Cristo os leve a imitá-l’O na ajuda aos que sofrem. Com a
minha Bênção Apostólica.

Ai pellegrini di lingua italiana

Nel dare il benvenuto a tutti i pellegrini di lingua italiana, saluto in particolare il gruppo dei fedeli
della Diocesi di Alife-Caiazzo, i quali, accompagnati dal loro Vescovo, Monsignor Nicola
Comparone, intendono compiere questo pellegrinaggio nel quadro delle iniziative dell’Anno
Mariano indetto per la loro Diocesi. Saluto, inoltre, i fedeli della parrocchia di Sant’Antonio di
Padova in Corsico, Arcidiocesi di Milano, che ricordano con gratitudine al Signore il 25o
anniversario di fondazione della loro Chiesa.

Agli ammalati e agli sposi novelli
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Mi rivolgo poi ai malati ed ai loro accompagnatori, agli sposi novelli qui presenti.

Nel Vangelo Gesù proclama: “Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me
non rimanga nelle tenebre” (Gv 12, 46). Egli illumina i nostri sentieri perché ognuno possa
giungere alla casa del Padre (cf. Gv 14, 1).

A voi, cari malati, Gesù crocifisso e risorto richiama il valore salvifico della sofferenza.

A voi, cari sposi novelli, il Signore si presenta quale solida roccia su cui fondare la vostra casa.

Siatene tutti riconoscenti, per poter vivere in letizia pasquale ogni giorno della vostra vita.

Volentieri imparto a ciascuno la mia Benedizione.

Ai giovani di Tursi-Lagonegro

Cari giovani - e penso particolarmente a voi che costituite il numeroso gruppo giovanile della
Diocesi di Tursi-Lagonegro guidato dal Pastore diocesano Monsignor Rocco Talucci - il divin
Maestro vi invita a non rimanere nelle tenebre di un agire solamente istintivo, precluso alle
domande più profonde della vita. Egli vi ha scelti! Accettate, dunque, la sua chiamata, imparate a
prepararvi alla vita ed impegnatevi ad essere costruttori e testimoni credibili in una società nuova
e realmente cristiana.

L’auspicio per il futuro del Sud Africa e l’appello perché si arresti il genocidio in Rwanda

Ancora una volta l’Africa sollecita la nostra preghiera. Come spesso accade, situazioni che
inducono a sperare per il futuro sono unite ad altre che rattristano profondamente facendo temere
il peggio.

In questi giorni si stanno svolgendo le elezioni generali in Sud Africa.

Desidero formulare l’auspicio che l’importante avvenimento possa contribuire a portare pace e
serenità in quel Paese, ponendo fine alla triste spirale di violenza che, per tanto tempo, ha
provocato lutti e distruzioni.

Esorto tutti - in particolare i cattolici sudafricani - a ricercare con tenacia cammini di pace e di
riconciliazione, perché a quel grande e caro Paese sia assicurato un futuro di concordia e di
autentica crescita morale e civile.

Vi invito, poi, ed accoratamente, ad una preghiera sofferta e fervorosa per il Rwanda.
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La tragedia di quelle popolazioni sembra non voler arrestarsi: barbarie, vendette, uccisioni,
sangue innocente versato, ovunque orrore e morte.

Invito quanti detengono responsabilità ad una azione generosa ed efficace perché si arresti
questo genocidio. È l’ora della fraternità! È l’ora della riconciliazione!
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